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L’imbarazzo di Berlusconi
nei giorni delle bombe

■ di Silvia Garambois / Roma

Tutti i giorni il ministro Frattini
ci informa che «Berlusconi è
molto preoccupato». Da quan-
doèscoppiata laguerra inGeor-
gia, infatti, dalla viva voce del
premier - forseunicocapodiSta-
to in Europa - non si è sentita
unaparola: comeintutte leesta-
ti dei suoi governi si è rifugiato
nell’«assenza mediatica», la-
sciandoci come ultime immagi-
nidi sésoloquellepubblicateda
«Chi», di nonno e marito felice.
Solo ieri, finalmente, ha rotto il
silenzioedalla suavillaLaCerto-
sa, in Sardegna (in attesa - come
ci ha puntualmente informati
una nota d’agenzia - di rimirar
le stelle di San Lorenzo), ha pre-
so il telefono per fare un paio di
telefonate internazionali: prima
ha chiamato il presidente del
Coni,GianniPetrucci,per felici-
tarsi della medaglia olimpica;
poi, bontà sua - sollecitato dal
presidente francese Nicolas
Sarkozy e persino dal difensore
del Milan, il georgiano Kakha
Kaladze, che aveva addirittura
fatto una conferenza stampa
per chiedere il suo intervento -
si è deciso e ha chiamato l’ami-
co Vladimir Putin. E gli ha chie-
sto - dicono dal suo éntourage -
una tregua in Georgia, visto che
Tblisi ha ordinato il «cessate il
fuoco».
Ora che il leader russo bombar-
da la Georgia e invece il presi-
dente George Bush è impegna-
to a garantirne «l’integrità terri-
toriale», tessendonuoverelazio-
ni internazionali con Sarkozy,
scolorisce la fotografia felice di
PraticadiMare incuiBerlusconi
«festeggiava» i suoi«grandiami-
ci» Putin e Bush: il nostro era in
evidente difficoltà, e fin qui ha
tentato di mandare avanti tutto
solo il ministro degli Esteri.
«Non basta l’ovvia preoccupa-
zione»: anche il ministro degli
Esteri-ombra, Piero Fassino, di
fronteall’emergenza internazio-
nale posta dal conflitto, ieri ha
chiestoche ilGovernosimuova
in modo deciso, perché «si arre-
stino subito i combattimenti e
siavviinocolloquidiretti traGe-
orgia e Russia per una soluzione
politica». «L'Italia è membro del
Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite e Paese importante
della Ue e dell'Alleanza Atlanti-
ca. Si attivi in sede europea, Na-
to, Osce e Onu sollecitando la
comunità internazionale e le
sue istituzioni a una immediata
azione di mediazione politica».
Insomma,perFassinoènecessa-
rio un intervento politico forte
dell’Italia.
«Le notizie che giungono dalla
Georgiaciparlanodiunaguerra
drammatica che ha già mietuto
migliaia di vittime innocenti -
continua l’esponente del Pd -. È
indispensabile ottenere imme-
diatamente una tregua che eviti
ulteriori lutti e sofferenze e che
consenta di avviare subito
un’azione negoziale tra tutte le
parti in causa per una soluzione
politica che riconosca la piena
sovranità della Georgia, assicuri
tutele e diritti alle minoranze
russe, favorisca un assetto stabi-
le e condiviso dell`intera regio-
ne del Caucaso».

E pure Pier Ferdinando Casini
ha fatto pressioni sul Governo,
sostenendo che «non può limi-
tarsi ad auspicare una tregua in
Ossezia. Deve fare di più». Il lea-
derdell'Udce presidentedell'In-
ternazionale Democratico Cri-
stiana ha aggiunto: «Chiedo al
ministro degli Esteri italiano, e
prima ancora al Presidente del
Consiglio,di lavorareper ferma-
re l'aggressione russa in Geor-
gia. La sproporzione di forze in
campo mina l'autonomia e la li-
bertà della repubblica georgia-
na, il cui presidente Mikhail
Saakashvili partecipa abitual-
mente ai vertici del Ppe. Nessu-
na 'realpolitik' - concludeCasini
-puògiustificare il silenzio italia-
no, il cui governo ha rapporti
privilegiaticonlaRussia.Èauspi-
cabile perciò che faccia sentire
presto e forte la sua voce».
Frattini inquestigiornihaconti-
nuatoaparlare anomedi Berlu-
sconi, anche ieripomeriggiodai
microfonidiSkyharibaditoche
«il presidente Berlusconi è evi-
dentemente molto preoccupa-
to, ma certamente il suo stato
d'animo è che se non si ferma-
no le armi sarà impossibile ri-
prendere a parlare».
Alla fine, ieri sera - dopo lunghe
ore di «giallo»: ma l’ha chiama-
to o no? - «fonti governative»
hanno finalmente confermato
la notizia che il premier si era
mosso. Si parla di «una serie di
colloqui telefonici» con la Fran-
cia e la Russia. Soprattutto,
avrebbe fatto quella telefonata
che gli chiedevano tutti, chie-
dendoaPutinunatreguaimme-
diata in Ossezia del Sud, soprat-
tutto dopo il cessate-il-fuoco or-
dinato da Tbilisi alle sue truppe.
Dopo di che, il premier è torna-
to a rimirar le stelle...

DA TURISTA si è trasformato in manifestante

contro l’intervento del suo Paese in Ossezia.

Un russo, docente universitario a Mosca, ha

innalzato un cartello con la scritta «L’Europa

fermi la Russia» e si è mischiato a oltre 150 ge-

orgiani in corteo nel centro di Roma. Ha spie-

gato: «Se non l’avessi fatto avrei provato di-

sprezzo per me stesso. Ho vergogna del mio

governo». «E per questo grazie», le ha detto

una donna georgiana, commossa.

I georgiani, con le bandiere, sono partiti dal-

l’ambasciata in via del Plebiscito, hanno acce-

so candele davanti a Montecitorio, e concluso

il corteo a piazza Venezia. Molte donne e bam-

bini, venute in cerca di lavoro e, nonostante

lauree e diplomi, impiegate come colf o ba-

danti. Tanti i cartelli: «Sangue in Cecenia, san-

gue in Georgia... fermate i russi»; «La Georgia

è piccola e non ha figli da perdere»; «Mosca

vuole annetterci, scusate se ci difendiamo»

LA PROTESTA I «georgiani d’Italia» in corteo a Roma

◆ 4 aprile 2003 nella dacia di Zavidovo in
Russia: l’incontro tra Berlusconi e Putin
inaugura la stagione dell’amicizia a suon di
colbacco.

◆ 1˚ settembre 2003: stavolta è il leader
russo a ricambiare la visita, qui sono insieme
nella residenza di Berlusconi a Porto
Rotondo.

◆ 19 aprile 2008: ancora Porto Rotondo. Con
gaffe: una giornalista chiede a Putin della
sua supposta relazione con una deputata,
Berlusconi la «avverte» mimando il mitra.

SEGUE DALLA PRIMA

Ma Berlusconi è anche amico di Pu-
tin che in questo momento è nemico
dellaGeorgiaamicadiBushediBer-
lusconi: come farà questa volta Ber-
lusconi a spiegarci che è sempre e co-
munque tanto dalla parte di Bush
quanto da quella di Putin?
E ora, dopo che nel più stucchevole
stile anti-sportivo (e che c'importa
dei diritti umani?) ha invitato gli at-
leti italiani a vincere, a portare a ca-
sa da Pechino tante medaglie (me-
glio se d'oro), Berlusconi non sa più
che pesci pigliare: a chiunque dia la
paccasulla spalla dicendoa tutti noi
che si tratta di un suo amico offende
almeno uno dei suoi due amici che
sono tra loro nemici. Ma nello stesso
tempo va detto che quest'ultima è la
tipica ed eccezionale situazione in
cuiunmediatorepotrebbe raggiunge-
re risultati straordinari e utilissimi
per entrambe leparti: ingradodi far-
si ascoltare sia dall'uno sia dall'al-
tro, potrebbe proporsi un'attività di
intermediazioneche consentedi illu-

strare ai due contendenti le ragioni
l'uno dell'altro. Sarebbe un porsi «al
disopradellamischia»(comehofat-
tonotarenellaprefazione aunaureo
libricino, di Romain Rolland, pre-
mioNobeldel1916,«Aldisopradel-
lamischia»,Aragno2008), sforzan-
dosi di far andare d'accordo chi in
quel momento non può ascoltarvi,
madi illustraregliargomenti, chiari-
re le ragioni degli uni e degli altri, per
aiutare ciascuno a farsi la sua idea,
ad assumere la propria responsabili-
tà.Oggiossezie forsedomaniabkha-
zicombattonoemuoionoper rivendi-
care la loro libertà, il diritto alla pro-
pria terra ealle tradizioni —una lot-
ta di indipendenza nazionale, verso
la quale dunque dovremmo essere
tutti ben disposti. Questa è una posi-
zione che accoglie i principi del pa-
triottismo localistico che respinge il
centralismoedovrebbepiacereaBos-
si; aggiungiamo che per ossezi e
abkhazi potrebbe trattarsi di una
guerra di liberazione nazionale, che
è un altro dei grandiosi principi a cui
tutti ci dichiariamo sempre fedelissi-
mi.Madall'altraparteviene rivendi-
cato quello che è ritenuto un altret-
tanto sacrosanto principio, quello
dell'intangibilitàdella sovranità sta-
tuale di cui, chi sa come, Bush si è ri-
cordato, quindi collocandosi dalla
parte di Saakashvili — questa posi-
zione è invece quella che dovrebbe
piacerealnazionalistaestatalistaFi-
ni.Né congliuniné congli altri?Ma
come la mettiamo con l'operazione
di«sdoganamento»che ilnostroPa-
ese svolge da tempo nei confronti di
Putin al quale il sogno della grande
Russia non dispiacerebbe per nulla?
Preferiamo le lotte di indipendenza e
i separatismi, oppure le riunificazio-
ni e le grandi potenze? È difficile da-
re risposta a domande come questa

senonsiposseggonodeiprincipipoli-
ticidaiqualipossadiscendereuna li-
nea politica che non può ricorrere al-
leamicizie,madevebasarsi sugiudi-
zi fondati.Oggi il principioda farva-
lere mi pare uno solo: non ha senso
morire per l'Ossezia (così come non
neha morire per il petrolio in Iraq), a
menoche sotto ci siadell'altro, come
il percorso dell'oleodotto che unisce
Baku e la Turchia: ma allora ditece-
lo ben chiaro, perché anche questo
caso sapremmo farci un'opinione.
La politica dell'equidistanza è causa
di incancrenimento della situazione
per laragionechesi traducenell'inca-
pacità di prendere posizione.
Ciò vale, purtroppo, anche per l'Ue
cheognivoltachepotrebbe interveni-
re si trova a comportarsi come una
vecchia e declinante potenza che
non può che sentenziare scuotendo
latestachesì, sarebbemegliose lear-
mi tacessero. Un altro dei migliori
amici di Berlusconi, Sarkozy, oggi
Presidentedi turnodell'UnioneEuro-
pea, collega la richiesta di sospensio-
ne delle ostilità alla salvaguardia
dell'integrità della Georgia che chie-
de la protezione della NATO; ma al-
loradovrebbe spiegareaPutin (di cui
dicono le cronache che andasse tra-
mando qualche cosa nei mesi scorsi
nell'Ossezia del nord) che la sua
azione di guerra è inaccettabile e do-
vrebbe fermare lui e non chiedere la
sospensioneaentrambeleparti.Eco-
sì in questa confusione l'Unione Eu-
ropea perderà ancora una volta una
buonaoccasioneper contribuiredav-
vero alla pace nel mondo, incapace
come si dimostra di essere autono-
ma e autorevole.
E - per tornare a noi - quando mai il
nostroGovernohadavverofattopoli-
tica estera? Soltanto quando si è
schierato dalla parte di chi faceva la
voce più grossa: gli Usa in Iraq; la
Russia inCecenia (aproposito, esiste
ancora? e guarda caso, è poco più a
destra dell'Ossezia, nella zona cau-
casica...). Non sarà mica distratto
dalle vacanze o dalle Olimpiadi? Se
non di quelli dei cinesi, dovremmo
pur occuparci dei diritti umani degli
ossezi, degli abkhazi, dei ceceni... O
ungiornodovremoabituarcia recita-
re: uno, dieci, mille Kossovo?

Frattini rassicura: «È molto preoccupato»
Fino a ieri pomeriggio il silenzio assoluto

poi in serata finalmente la telefonata a Putin

NEL MONDO

Il ministro-ombra Piero Fassino lo incalza:
«Attivi tutte le iniziative in sede

europea per imporre subito la tregua»

UMBERTO RANIERI L’ex sottosegretario agli Esteri: «La diplomazia europea intervenga su Mosca e Tbilisi»

«La terra del petrolio celava un conflitto “congelato”»

«C’è da augurarsi che i
russi raccolgano la ri-
chiesta di cessate il fuo-
co che arriva dalla co-
munità internazionale:
dall’Unione Europea,
dagli Stati Uniti, dalle
NazioniUnite»:Umber-
to Ranieri, che è stato Sottosegretario agli
esteri in tre diversi Governi, a partire dal
‘98,echehaseguitodirettamenteanchele
tensioni provocate dal dissolvimento del-
l’Urss, ritienefondamentalecheoggi«ladi-
plomazia europea e statunitense lavorino
pergiungereaunasospensionedelleostili-
tà:è lacondizioneperchériprenda ilnego-
ziato».
E in questo quadro, come giudica

l’intervento di Berlusconi, la sua
telefonata a Putin?
«Serveuna veraazionepolitica, l’Italiapuò
fare la sua parte, perché ha un buon rap-
porto sia con la Russia che con la Georgia.
È necessario che lo Stato si adoperi per il
cessate il fuoco. Ma in simili emergenze
tuttopuòessereutile,possonoservirepersi-
no i buoni rapporti personali tra i leader.
C’è da augurarsi che addirittura in nome
di questa amicizia Berlusconi possa con-
vincere il premier russo a una sospensione
dell’azione militare da parte di Mosca».
E sul piano più strettamente politico,
come giudica l’intervento di queste
ore?
«L’iniziativa dell’Unione europea, la mis-
sione insieme all’Osce e alle Nazioni Unite

inGeorgia per valutare sul terreno la situa-
zione è molto importante, può spingere
ad una tregua».
Ci si poteva attendere questo conflitto,
si poteva prevenirlo?
«Sono problemi che nascono da lontano.
Conflitti emersi con la fine della guerra
fredda, quando le Repubbliche ex-sovieti-
chehannosì ottenuto l’indipendenza,ma
avevano al loro interno territori a maggio-
ranza di popolazione russa, che non vole-
vano la separazione, come l’Ossezia del
Sud e l’Abkhazia. Nel gergo diplomatico si
chiamavano“conflitti congelati”, inrealtà
sono stati conflitti dimenticati».
E poi c’è la questione del petrolio...
«Nel Caucaso e in Georgia ci sono anche
interessi legatiallegrandipipeline, le retide-
glioleodotti, chehannoaccentuato il con-
flitto tra Mosca e Tbilisi. Dalla Georgia, in-

fatti, parte l’unico oleodotto che porta il
petrolio direttamente dal Caspio alla coste
turchedelMediterraneo, senzapassare per
la Russia».
Quali sono le prospettive politiche?
«È necessario garantire l’integrità del terri-
torio della Repubblica georgiana e al tem-
po stesso il rispetto della forte autonomia
dellapopolazionedioriginerussa,attraver-
soun rapportopositivo tra Tbilisi e Mosca.
Tbilisihacompiutounamossasconsidera-
ta e autolesionista: la sua reazione alla pro-
vocazione, con l’invasione dell’Ossezia,
hainnescatounconflittodisastroso,cheri-
schia di compromettere il suo avvicina-
mento alla Ue e soprattutto - nei tempi ra-
pidicheTbilisi auspicava - conlaNato.Ma
a pagare il prezzo più alto, come sempre,
sono le popolazioni civili».
 s.gar.

CAUCASO IN GUERRA

■ / Roma

L’INTERVISTA

L’OPINIONE La complicata politica estera di Silvio, tra amicizie e doveri

Il dilemma del premier

Come farà questa volta
a spiegarci che è sempre
e comunque tanto dalla
parte di Bush quanto
da quella di Putin?
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